
I Rondi d’Italia e d’Europa

L’
Italia si sa è un paese«anomalo». In tutto, anche
nelle «politiche culturali». Quelle che normal-
mente dovrebbero puntare allo sviluppo di tut-
toquantofacultura (dai festivalal sostegnopub-
blico delle arti) e che da noi diventano strette
«maglie» di controllo o di garanzia per sostenere
gli schieramenti politici del momento. In soldo-
ni, insomma, «scambi di poltrone» o in termini
più moderni, come si dice ora, lo spoil system.
Una regola questa dalla quale non si sottraggo-

no neanche le direzioni dei festival, tantomeno
quelli cinematografici, magari più in vista degli
altri. Capita così che al primo passaggio di «ban-
diera» dell’amministrazione capitolina la Festa
di Roma inventata dalla coppia Veltroni-Bettini
debba pagare pegno: via Bettini per l’ingresso
del sempreverdeGianluigiRondi,uomodi tante
stagioni della cultura Dc, oggi buono anche per
quella che si annuncia la nuova era Alemanno.
Peraltro già direttore della Mostra di Venezia in
due tranche:nel ‘71-72 edall’83 all’86. Alnostro
festivalpiùprestigiosoepiùanticod’Europa,Ve-
nezia, sono toccate infatti le gestioni più a sin-
ghiozzo del continente. In quel della laguna gli
avvicendamenti alla direzione, soprattutto in

questiultimi tempi, sonostati unsalto continuo
a cominciare dal primo governo Berlusconi che
si premurò da subito di defenestrare Alberto Bar-
bera giudicato al tempo troppo di parte (sinistra,
s’intende), fino ad arrivare, dopo varie vicissitu-
dini, alla direzione di Marco Mueller, ancora in
sella alla Mostra dopo una nuova riconferma.
Anomalietutte italiane,dicevamo.Esìperchéal-
l’esterotuttoquestosarebbe impensabile.Figura-
tevi che Moritz deHadeln, storico direttore della
Berlinale, ha resistito persino al crollo del Muro
di Berlino. Ha diretto il festival tedesco per
vent’anni, senza perdere un colpo, nonostante
gli eventi politici epocali che hanno segnato
non solo il paese, ma l’intero pianeta. Nel 2001
ha poi ceduto il passo al più giovane Dieter Kos-
slick, l’attuale e molto «politicizzato» direttore
dellaBerlinale.Haresistitoal crollodelmuro, in-
somma,manonalgovernoBerlusconi.Chiama-
to, infatti, nel 2001 alla Mostra, dalla quale era
stato appena defenestrato il «comunista» Barbe-
ra e fallita la campagna hollywoodiana (cercaro-
no di ingaggiare persino Scorsese) le «politiche
culturali» del Cavaliere puntarono su di lui per
un’edizionepiù«allineata».MailvecchiodeHa-
delnnonsimostròcosìaccondiscendente.Risul-
tato: via anche lui dopo due sole edizioni. Così è

dal2004che«resiste»MarcoMueller,dimostran-
dosi tra i più «longevi» direttori di Venezia, for-
malmente in carica per quattro anni, ma spesso
messiallaportamoltoprima, inrelazioneagliav-
vicendamenti a Palazzo Chigi.
E Cannes allora? Il passaggio dall’era Mitterrand
aquellaChiracnullahapotuto«contro» lostori-
copatrondellarassegnafrancese,Gilles Jacob,di-
ventato una sorta di monumento della celebre
kermesse cinematografica. Alla direzione del fe-
stival è stato per venticinque anni, un quarto di
secolo.Eancoraoggiè lìnellevestidipresidente,
dopoaver ceduto,nel 2007,quelle più operative
diDelegato generaleal giovane ebrillanteThier-
ry Frémaux che, mai come quest’anno, ha mo-

strato di aver affinato le sue capacità presentan-
do una selezione di gran livello, come non si ve-
deva da molteplici edizioni. Ma l’elenco potreb-
be continuare. Magari col ticinese festival di Lo-
carno. Qui proprio Marco Mueller ha «regnato»
dal ‘92al2000,ottoanni, insomma,unasortadi
record per i parametri italiani, per poi cedere il
passo ad Irene Bignardi e ancora a Fréderic Mai-
re.
Ed oltreoceano, poi? Vi immaginate se qualcu-
no provasse a tirar via dal Sundance Robert Re-
dford (anche se non ne è il direttore) che, tra le
montagne dello Utah, inventò il festival dedica-
to al cinema indipendente nel lontano 1978, di-
ventato ora il più importante del settore? O, an-

cora, se il prossimo sinda-
co di New York decidesse
di sottrarre alla direzione
di Robert De Niro il Tribe-
ca Film Festival? Magari
unAlemannoastelleestri-
sce potrebbe farci un pen-
sierino... ma lì una cosa
delgenerenonavverrebbe
mai e, se avvenisse, scate-
nerebbe reazioni furibon-
de.
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TIMORI PER LA SALUTE DI PAUL NEWMAN:
TUMORE AI POLMONI ALL’ULTIMO STADIO?

FESTIVAL & POLITICA È tut-
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S
ulsetdi Il restodellanotte, il filmdiFrance-
sco Munzi che esce in 60 copie oggi nei
cinema italiani, una sera si sono presen-

tati i carabinieri: cercavanounacertaLauraVa-
siliu, e volevano arrestare l’attrice protagonista
del film. Convincerli che si trattava di un caso
di omonimia non è stato semplice: per le forze
dell’ordine - e per molti italiani incarogniti, al-
cuni con incarichi di governo - un romeno è
colpevole finché non può dimostrare di essere
innocente.PensarecheLauraVasiliuèun’attri-
cedaPalmad’oro:era labrunettadi4mesi3set-
timane2giorni, lostrepitosofilmromenodiCri-
stian Mungiu che ha trionfato a Cannes nel
2007. Francesco Munzi racconta così il suo ca-
sting: «Sono andato a Bucarest due volte nel
2007, in invernoepoi inprimavera,pocheset-

timaneprimache 4mesiandassea Cannes.Ho
incontrato molti attori, e ho scelto Laura Vasi-
liu per il ruolo di Maria, la cameriera licenziata
dalla famigliaborghesechelasospettadiessere
una ladra; e Constantin Lupescu per la parte di
Ionut, il suo fidanzato. Sono due professioni-
sti, mentre Victor Cosma, il fratello minore di
Ionut, è un esordiente che non aveva mai reci-
tato. Si parlava molto di 4 mesi, e il provino di
Laura si è svolto in un appartamento che era
anche la base logistica di Mungiu: quando poi
il film ha vinto a Cannes, ho provato un pizzi-
co d’invidia perché avrei voluto scoprirla io...
ma sono stato anche molto felice per lei, che è
molto brava e ha un grande futuro. Bucarest
stacambiandoinmodoradicale, c’èvivacità, si
fa cinema come lo si faceva da noi molti anni
fa, con creatività e senso dell’avventura».
Il restodellanotte,passatoallaQuinzainediCan-

nes,èunfilmnotevolissimo:neabbiamoparla-
to in occasione del festival e ora ci piace ridefi-
nirlo come un’opera/ponte fra due paesi, Italia
eRomania,chehannoundisperatobisognodi
parlarsiedicapirsi, aldi làdelle semplificazioni
giornalistiche (e della partita da ultima spiag-
gia che li vedrà opposti, venerdì, agli Europei

di calcio). La storia parte da una coppia di bor-
ghesiannoiati (SandraCeccarellieAurélienRe-
coing) che licenziano la camerieraMaria (Vasi-
liu, appunto), convinti che abbia rubato. Ma-
ria torna dal fidanzato Ionut (Lupescu), un ba-
lordo che vive di furtarelli, complice di un ita-
liano(StefanoCassetti)piùdisonestoescoppia-
to di lui. I due ladri, sentendo raccontare di
quellavilla incollinapienadi«roba»,pianifica-
noil colpodellavita:matutto,oquasi tutto,va
a rotoli... Ben scritto, ben recitato, Il resto della
notte eredita da Saimir - l’opera prima di Munzi
- unosguardo lucido enon retorico sul mondo
degli immigrati e una capacità non comune di
catturare la realtà;vi aggiungeunsensodel rac-
conto che sconfina nel cinema di genere - in
fondo, si trattadiungiallo - e segna,negli stessi
giorni di Gomorra, una via importante per il ci-
nema italiano contemporaneo. Da vedere.

PRIMEFILM Oggi esce la notevole opera seconda di Munzi sui rapporti tra romeni e italiani: con incomprensioni e false accuse

«Il resto della notte» i leghisti lo passino a vedere questo film

Mondo del cinema in allarme per uno dei divi più amati di
Hollywood: secondo notizie raccolte dai media Usa e confluite
sul Los Angeles Times, Paul Newman sarebbe malato di cancro ai
polmoni in stadio terminale. La diagnosi sarebbe stata fatta allo
Sloan-Kettering Cancer Center di New York, uno dei maggiori
centri negli Usa per la lotta ai tumori, L’informazione del Los
Angeles Times non è stata confermata nè dal portavoce

dell’attore nè dall’ospedale. La star della «Stangata»
ha 83 anni ed è sempre stato un fumatore accanito.
Uno dei pochi ad essere stato finora a conoscenza
delle sue condizioni sarebbe la sua co-star in «Butch

Cassidy e the Sundance Kid», Robert Redford. Newman sarebbe
in cura a New York e verrebbe sottoposto a terapie come paziente
di day hospital. Secondo la Fox intanto l’attore avrebbe trasferito
l’intero valore, 120 milioni di dollari, della sua quota in
Newman’s Own - una azienda alimentare che produce salse da
insalata e biscotti salutisti - a iniziative di beneficenza. Newman è
sposato con l’attrice Joanne Woodward e da 50 anni vive con lei a
Westport in Connecticut. Voci di una malattia dell’attore erano
circolate alcune mesi fa quando si era appreso di una sua visita da
un oncologo ma la famiglia Newman (l’attore ha cinque figlie)
avevano cercato di mantenere il più stretto stretto riserbo sullo
stato di salute del divo. A fine maggio tuttavia l’annuncio che
Newman aveva cancellato la regia di una produzione di «Our
Time» aveva creato allarme tra le persone a lui più vicine.

■ di Ugo Gregoretti

L
aprimavoltachevididavicinoGianLui-
giRondieneascoltai lavoce signorilmen-
te acuta fu la sera dell’inaugurazione di

una Mostra del cinema a Venezia verso la me-
tà degli anni Cinquanta. Io ero lì come redatto-
re del Tg, con Carlo Mazzarella, Paolo di Val-
maranaealtri ancora.Rondi indossavaunbel-
l’abitonero che gli andava a pennello ene van-
tava la qualità del tessuto, incoraggiando il
drappello degli accompagnatori a palpeggiarne
lemaniche.Eraunaspeciedi smoking,peròpiù
austero, senza frivoli, risvolti di raso. «Sentite
che morbidezza, che vestibilità d’altri tempi»,
vantava Gian Luigi, «è la stoffa con cui si fan-
nole tonachedeigesuiti epadreBaraglihaavu-
to il gentile pensiero di farmene avere un taglio
sottobanco».
Padre Baragli, se non ricordo male, era il temu-
tissimo censore-recensore della cinematografi-
co della Civiltà cattolica, stroncatore implaca-
bile dei film in odore di sinistra (ma forse ricor-
domale).ComunqueRondi si pavoneggiavae i
suoi accompagnatori lodavano all’unisono i
pregi del tessuto e la classe sartoriale dell’indu-
mento, un po’ come i cortigiani del Re nudo. Il
gruppo si era fermato al centro del foyer. Ci av-
vicinammo e ci unimmo sommessamente, ti-
midamente,al coro.Per farmi notaredissi aun
certo punto: «Riconosco anche il fruscio, l’in-
confondibile fruscio delle tonache svolazzanti
nei silenziosi corridoidella clausura.Sonostato
per ben tredici anni allievo dei Gesuiti e posso
considerarmi un esperto in materia, di fruscii,
delle loro sottane».
Rondi, chenonmiconosceva,mi rivolseunsor-
riso anfibologico, incerto se facessi sul serio o
prendessiper i fondelli.Poi seneandòeValma-
ranami rimproverò: «stupido, te lo sei inimica-
to; ti aspettava al varco del tuo primo film, se
mai lo farai un primo film!». E invece lo feci,
qualche anno dopo, e Rondi non mi aspettò al
varco ma accolse il film nel migliore dei modi.
Più o meno fece lo stesso con quelli che vennero
dopo.Finchénel ’68mi chiesedi farpartediun
prestigioso comitato di onore per i suoi neonati
«Incontri del cinema di Sorrento». Ma era il
‘68, che diamine! Potevo mai entrare a far par-
tediunComitatoalserviziodi«unservodelca-
pitale clerico-reazionario-democristiano com-
plice del padronato e lacché dell’imperialismo
nella fasedel suo imminentecrollo»?Nonpote-
vo certo, e rifiutai (però con gentilezza e con pa-
ri gentilezza lui accolse il mio rifiuto). Non mi
sono mai perdonato quello stupido gesto. Non
vorrei però che ora mi proponesse di far parte di
Comitato per la Festa del cinema di Roma...

IN SCENA

Gilles Jacob ha diretto
Cannes per 25 anni
dall’era Mitterrand
a quella Chirac. I cambi
di governo non hanno
coinvolto la kermesse

INCONTRI Gregoretti ricorda
«E nel ’68 gli dissi uno stupido no»

«Gian Luigi
che gaffe feci
sui gesuiti»

Lo storico direttore
della Berlinale Moritz
de Hadeln ha retto
persino alla caduta del
Muro ma con Berlusconi
è scivolato in Laguna...

Superando i confini
del giallo e senza
retorica tra razzismi
furti e immigrazione
il regista fotografa uno
spaccato del Nord-est

L’auditorium di Roma, una delle sedi della Festa del cinema, e nella foto piccola sotto Gianluigi Rondi

Una scena dal «Resto della notte»
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